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Potrebbe essere fi glio di Vittorio Cini. Lui, in vita, non ha mai chiesto nulla. Lo chiede ora la moglie

Ibernato da otto anni a Bolzano
Non può essere sepolto perchè serve per accertarne il dna

DI CARLO VALENTINI

La giustizia è lenta. E la 
salma giace da otto anni 
in una cella frigorifera. In 
attesa di una sentenza. È 

una storia di ordinaria burocra-
zia giudiziaria quella che ha per 
teatro Bolzano, con un cadavere 
ospitato dal 2008 in una cella 
frigorifera dell’ospedale, in at-
tesa di eventi che non arrivano. 
Incredibile ma vero. E il tutto 
per un’eredità. 

Il defunto «ibernato» è Luigi 
Gatti, armonicista di talento, 
morto nel 2008 e ancora non 
seppellito. Gli aspiranti eredi 
si bisticciano e, di tanto in tan-
to, gli avvocati degli uni e degli 
altri chiedono l’esame del Dna 
per approfondire le valutazioni 
dei testimoni e degli esperti di 
turno. Così la diatriba si trasci-
na e il caro estinto rimane in 
frigorifero.

«Il problema - spiega il pri-
mario anatomopatologo Guido 
Mazzoleni - consiste nel fatto 
che ogni nuovo perito coinvolto 
nella causa ha la facoltà di fare 
prelevare i reperti per l’esame 
del Dna e così la salma non può 
avere sepoltura». All’ospedale si 
sono ormai rassegnati  e aspet-
tano che la giustizia faccia il suo 
corso. Sperano che la Cassazio-
ne (che si dovrà pronunciare) 
metterà fi ne alla singolare si-
tuazione. Se invece dovesse rin-
viare gli atti a qualche tribuna-
le, chissà quando potrà avvenire 
la sepoltura. Insomma, per ora 
requiescant non in pace.

La cospicua eredità non 

è quella dell’armonicista ben-
sì quella lasciata da Vittorio 
Cini, conte di Monselice, po-
litico e imprenditore nato nel 
1885 e deceduto (a Venezia) nel 
1977. 

Di famiglia benestante, gestì i 
vasti poderi di proprietà e com-
pì importanti opere di bonifi ca. 
Poi fu l’ideatore del porto indu-
striale di Marghera. Divenne 
ministro per le Comunicazioni 
nel febbraio 1943 (ultimo go-
verno Mussolini) ma lasciò 
presto l’incarico per profonde 
divergenze col capo del gover-
no. Dopo l’8 settembre venne 
catturato dai tedeschi ed inter-
nato a Dachau, da dove il fi glio 
Giorgio (che aveva ricavato del 
denaro vendendo tutti i gioiel-
li della madre, l’attrice Lyda 
Borelli) riuscì a farlo evadere 
corrompendo le SS.

Nel 1949 il fi glio morì in un 
incidente di volo e Vittorio Cini 
dedicò da allora la sua vita a 
opere di fi lantropia, costituen-
do la Fondazione Giorgio Cini, 
centro d’arte e di cultura, con 
sede a Venezia.

Dalla prima moglie, oltre 
all’erede Giorgio, ebbe anche 
le figlie Minna e le gemelle 
Ylda, e Yana, in seconde nozze 
si sposò con la marchesa Maria 
Cristina Dal Pozzo di Annone. 
Nella sua vita personale potreb-
be però avere avuto un ruolo an-
che la madre di Luigi Gatti, che 
a suo tempo (prima di morire) 
sostenne che il padre era Vitto-
rio Cini. L’armonicista (vinse 
anche un concorso televisivo, 
Primo applauso, presentato da 

Enzo Tortora) in vita non ha 
mai reclamato nulla. L’istanza 
per ottenere il riconoscimento 
della paternità e quindi entrare 
in possesso di una parte dei beni 
di Vittorio Cini è partita dalla 
moglie di Gatti. Una richiesta 
alla quale si sono opposti  coloro 
che ritengono di essere gli unici 
legittimi discendenti del conte.

Più volte sono stati preleva-
ti campioni dei tessuti molli e 
delle ossa del defunto: i risulta-
ti tenderebbero a escludere la 
parentela. Ma il ping-pong nel-
le aule giudiziarie si trascina di 
udienza in udienza.

A Luigi Gatti sembra im-
portasse (relativamente) poco 
conoscere l’identità del padre. Il 
suo principale interesse era la 
musica. Esordì al teatro Verdi 
di Bolzano. Poi una parodia di 
Lili Marlene contro la guerra 
imminente gli costò dapprima 
un arresto e un interrogatorio 
da parte della polizia fascista, in 
seguito la tortura dei nazisti. 

Nel 1944 fu arrestato e inter-
nato nel lager di Bolzano con 
l’accusa di diserzione. Scampato 
fortunosamente alla deportazio-
ne riprese la sua attività musi-
cale dopo la guerra, esibendosi 
anche all’estero. Riusciva a suo-
nare armoniche lunghe anche 
solo sette centimetri. Tenne il 
suo ultimo concerto nel 2007, 
a 87 anni.

In realtà si chiamava 
Alois Steneck. La madre, au-
striaca, sposò a Bolzano Rino 
Gatti quando Alois aveva quat-
tro anni. E all’anagrafe divenne 
Luigi Gatti. Nella biografi a uffi -

ciale, sulla base delle dichiara-
zioni della madre, è scritto che il 
padre era un conte, di stanza a 
Bolzano durante la guerra. Ciò 
che rende ora i suoi discendenti 
sicuri che quel conte fosse Vit-
torio Cini.

Davvero una situazione intri-
cata. Racconta un giornalista (è 
stato in Rai per 40 anni), Etto-
re Frangipane, che lo cono-
sceva bene: «Due anni fa andai 
nel cimitero di Fiè alla ricerca 
di una tomba di un pilota della 
Luftwaffe. Volevo scrivere un 
articolo. Vidi per caso la tomba 
di Cianci (era il soprannome di 
Gatti). È strano incontrare ca-
sualmente la tomba di un ami-
co: dà una sensazione insieme di 
gioia e di tristezza. Ma Cianci, 
ancora una volta, m’aveva fatto 
uno scherzo. Lui non era là, a 
Fiè. Attendeva invece ancora a 
Bolzano. E attende tuttora».

Infatti i parenti gli anno 
preparato la tomba, con tanto 
di lapide e foto. Qualcuno, ogni 
tanto, depone un fiore. Ma il 
corpo non c’è. È a Bolzano, in 
frigorifero.

Tra l’altro, la singolare (e 
macabra) vicenda sta sollevan-
do interrogativi amministrativi. 
Chi paga i costi di questa «iber-
nazione»? Il primario, ovvia-
mente, non vuole che essi siano 
addebitati al budget del proprio 
reparto e aggiunge che i posti 
sono pochi rispetto alle neces-
sità e l’occupazione di una cella 
frigorifera per tanto tempo cau-
sa disservizi. Sono i litiganti a 
dovere mettere mano al portafo-
glio? Per ora non hanno sborsa-

to una lira. Qualche dubbio sul 
protrarsi di questa situazione è 
avanzato dal procuratore capo 
di Bolzano, Guido Rispoli: 
«Se tutte le prove necessarie 
sono state realmente acquisite 
ed ogni dubbio giuridico è stato 
chiarito, a mio avviso si tratta di 
una procedura assolutamente 
incomprensibile». Ma il corpo è 
ancora lì e l’8 maggio ha com-
piuto gli otto anni di refrigera-
zione in attesa che la giustizia 
si decida.

Il fatto è che si continua 
ad analizzare il Dna. L’anato-
mopatologo Guido Mazzoleni 
ogni tanto deve adempiere alla 
richiesta di prelevare particelle 
del corpo. «E prima di me- dice- 
è toccato all’ex-primario Egar-
ter Vigl».  Al medico è stato det-
to che il corpo deve rimanere a 
disposizione per continuare ad 
avere la possibilità di prelevare 
campioni allo scopo di stabilire 
con esattezza il Dna e poter-
lo confrontare con quello del 
presunto padre. Un confronto 
piuttosto complesso se in otto 
anni non se n’è venuto a capo 
nonostante i corposi fascicoli 
giudiziari e l’opinione del pro-
curatore capo.

Per fortuna la Fondazione 
Giorgio Cini, tuttora tra le più 
illustri istituzioni culturali ve-
neziane, presieduta (dal 2001) 
da Giovanni Bazoli, vive di 
vita propria grazie ai lasciti 
del fondatore e non è coin-
volta in questa querelle di 
«ibernazione all’italiana».
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DI DIEGO GABUTTI

Devastazione seconda, l’islami-
smo radicale è la conseguen-
za, sotto il profilo politico e 
culturale, della devastazione 

prima: gli «anni formidabili», il Sessan-
totto. Tutto è cominciato allora, con le 
estati dell’amore e la meglio gioventù, 
come racconta Éric Zemmour, scrit-
tore e pamphlettista francese, nel suo 
feroce ma veritiero libello sul Suicidio 
francese, che è anche la storia, ahinoi, 
del suicidio italiano. È stato il Sessan-
totto, assai prima d’Angela Merkel, a 
spalancare le frontiere dell’Europa al 
fanatismo, ai partigiani delle teocrazie, 
al nichilismo prima salottiero e poi ar-
mato. È stato il Sessantotto a coccolare 
i nemici della società aperta.

Oggi gli ex protagonisti degli 
«anni formidabili» - annidati nelle 
redazioni dei giornali, nei parlamenti 
e nei talk show, nei consigli d’ammi-
nistrazione, nelle istituzioni interna-
zionali - ci spiegano che «l’Islam è una 
religione di pace». Ma quarant’anni fa, 
quando gli ayatollah presero il potere 
a Teheran, questi futuri pacifi sti pen-
savano che l’Islam fosse una religione 

rivoluzionaria, magari un po’ bacchet-
tona, ma non più del maoismo; e che al 
pari del maoismo sapesse dove sta il 
potere: nella canna del fucile. Ruhol-
lah Khomeyni era il leader del leni-
nismo musulmano, degno erede del 
Lenin originario, devoto a Marx come 
il fondatore della repubblica islamica 
era devoto a Maometto. Era quel che 
all’epoca si poteva leggere sui giorna-
li dell’estrema sinistra francese e ita-
liana, che tifavano per i pasdaran in 
guerra contro il Grande Satana ameri-
cano. Scrive Zemmour: «L’incontro fra 
il movimento politically correct, nato 
nelle università americane negli anni 
sessanta, e la tradizione robespier-
riana della sinistra rivoluzionaria ha 
generato nel nostro paese [la Francia, 
ma  anche nel nostro, l’Italia] un in-
solito mostro. [...] Non era la prima 
volta che alcuni dei nostri intellettua-
li si comportavano come femminucce 
affascinate dalla forza bruta: basta ri-
cordare in quali trance si svolgevano, 
negli anni trenta, i viaggi iniziatici a 
Roma, Mosca o Berlino dei Gide, Ro-
main Rolland, Drieu La Rochelle, 
ecc. Come gli ex capi del comunismo, 
anche i dottori della fede islamica era-

no sinceramente convinti che la loro 
santa legge avrebbe rigenerato una 
società occidentale decadente. Lacan 
aveva avvertito gli studenti che rice-
veva durante gli «avvenimenti» del 
Maggio ’68: «Attendete un maestro. 
L’avrete».

Continente spossato e violento, 
nel secolo scorso l’Europa ha scate-
nato, in poco più di vent’anni, le due 
guerre più irreparabili della storia 
universale e adesso non  fa che salire 
sul pulpito per dare lezioni di pacifi -
smo a quanti non intendono arrender-
si alle guerriglie asimmetriche delle 
«moltitudini sfruttate» dal capitalismo 
occidentale. Ci sono stati Sessantotti 
prima del Sessantotto: Stalin e Trot-
sky, D’Annunzio, Hitler e Musso-
lini. È da più d’un secolo che l’Europa 
è occupata da un esercito nemico: il 
relativismo, l’astrattismo fi losofi co, il 
fanatismo spacciato per senso comune,  
la bohème elevata a sistema morale.

Prima ci fu «l’universo» del prole-
tariato (che doveva «dirigere tutto») 
e delle razze elette. Oggi, nato dagli 
stessi lombi nichilistici, c’è «l’universo 
delle famiglie allargate, del commercio 
equosolidale, dei consumi bio e delle 

baguette «fatte come una volta», dei 
diritti dell’uomo, dell’ecologia e del 
voto socialista o verde», della falsa so-
lidarietà. È il mondo in cui s’«esalta la 
«diversità» al riparo di lussuosi loft con 
codici elettronici multipli sui portoni 
sbarrati», in cui «si decanta la scuola 
pubblica e il «vivere-tutti-insieme» ma 
si profi tta delle amicizie per aggirare 
l’iscrizione nel circolo didattico di zona 
non appena la scuola vicina a casa è 
sommersa da bambini d’immigrati. 
Nel Marais si rimpiange la chiusura 
del ristorante kosher, quando è pro-
prio la partenza del popolino ebraico 
soppiantato dai nostri cari bobos - i 
«borghesi bohème», progressisti, mili-
tanti di sinistra - ad aver portato alla 
sua sostituzione con un negozio d’abiti 
eleganti». A Capalbio la sinistra caviar 
non vuole nordafricani e altri extra-
comunitari in giro per le strade. Non 
li chiama «negher» o «baluba», come 
fa la Lega; li chiama «migranti». Ma è 
«negher» e «baluba» che intende.
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